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"Incontro etnografico", come è noto, è la locuzione co-
niata da Ernesto de Martino in quelle note di La fine del
mondo che disegnano un abbozzo di epistemologia della
pratica etnografica. Lo studioso esercitava il suo pensiero
attorno a una questione per lui cruciale almeno a partire dal
Mondo magico: la storicizzazione di quelle categorie con-
cettuali al cui interno nel suo millenario evolversi "l'Occi-
dente" avrebbe rappresentato il proprio e l'altrui mondo.
Moderna espressione di tale storia, le condizioni stesse del-
l'incontro etnografico gli apparivano solcate da una in-
componibile contraddizione. Di fatto, l'esercizio della ri-
cerca era concepibile per de Martino solo entro il quadro
di un sistema di poteri reali che, per quanto contestabili,
avrebbero comunque costituito le premesse di quel fare et-
nologia da sostanziare come pratica, teoria e metodo del dif-
ficile compito di contribuire alla costruzione di un "nuovo
. "umaneSlmo .
La distanza che ci separa dagli anni in cui de Martino sti-
lava queste note ci ha reso più sensibili a queste contraddi-
zioni' e forse anche alle lacune che ci restano da colmare per
ricostruire quello "stato delle questioni" dell' etnografia -
meglio: delle etnografie - italiana di questi ultimi decenni, che
mi sembra sia ancora tutto da fare.
Nel primo saggio ospitato in questo libro, Pietro Cle-
mente insegue i labirinti di una sua memoria, che ci riconduce
a temperie culturali situabili all'incirca ametà strada tra i tem-
pi demartiniani e quelli di oggi: siamo all'incirca una gene-
razione fa. Con quella "leggerezza" che è ormai la cifra del-
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l'estate appena trascorsa. In questi anni mi sono focalizzato
principalmente su due tematiche assolutamente divergenti fra
loro: da una parte i saperi e le pratiche del territorio di que-
sta popolazione indigena di pescatori di laguna (la toponimia,
prima di tutto, i saperi meteorologico-ecologici legati alla
pratica economica, i saperi cosmologici iscritti nel territorio);
dall' altra i processi di scolarizzazione, il bilinguismo, la na-
scita della scrittura in lingua indigena, tutti fenomeni fra lo-
ro strettamente correlati e confluenti nel nascente discorso
dell'identità etnica. Se queste sono state le tematiche che
hanno canalizzato, potremmo dire, la mia intenzione cono-
scitiva, le tematiche in cui catalogare i risultati ottenuti e in-
torno cui produrre dei testi scritti, certo mi risulta ben più
difficile discriminare l'esperienza biografica di ricerca, sud-
dividerla in compartimenti tematici; non sarei cioè in grado
di far chiarezza nell'esperienza del campo a tal punto da di-
re con tutta onestà quale evento, quale incontro, quale con-
dotta abbia determinato ciò che penso di aver imparato di
quel posto. Certo le escursioni con i pescatori, le sedute di
intervista a tavolino, le sedute di registrazione con la teleca-
mera nelle aule e in altri contesti, sono state le modalità prin-
cipali di selezione delle informazioni sul campo, per rita-
gliare documenti all'interno del continuum di quella espe-
rienza biografica che è, prima di tutto, l'esperienza di ricer-
ca sul campo (Geertz 1988; Piasere 2002). Ma non appena
rifletto su quella che dovrebbe essere la qualità etnografica
del sapere che mi sono riportato da là},mi vengono in men-
te esperienze spurie, certo marginali rispetto al lavoro siste-
matico di riprese o di registrazioni con gli informatori con i
quali negli anni ho intrattenuto più rapporti. Il tempo per-
duto in chiacchiere, il tempo delle visite alle persone per il
solo piacere di incontrarle, o magari perché quel giorno ci si
sente soli, senza l'intenzione conoscitiva esplicita, senza l'in-
tenzione di documentare, diviene, ai fini della conoscenza et-
nografica; un tempo necessario, il tempo in cui le informa-
zioni si trovano e non si cercano, il tempo del vivere in un po-
sto che ingloba la ricerca e le conferisce densità etnografica
(Olivier de Sardan 1995).
Di ritorno dal campo mi succede spesso di lasciare in so-
speso pensieri e riflessioni, nati nell' accavallarsi degli ultimi
giorni prima della partenza, che mi riprometto di sviluppa-
re il prima possibile in considerazioni più sistematiche e che
puntualmente invece perdono la loro urgenza non appena mi
allontano dal luogo e dalla dimensione della ricerca. Riman-
gono così abbozzati allo stato embrionale, appuntati in note
frettolose sulla copertina di qualche quaderno o su qualche
foglio sparso, destinati, in genere, a perdere rapidamente il
loro senso. Quest'anno, di ritorno da San Mateo, la comunità
indigena del Messico del Sud dove da alcuni anni faccio ri-
cerca, sulla copertina del mio quaderno c'era scritto, fra le al-
tre cose: "scambio simbolico, sociale, economico ... "e, po-
co sotto, "maestri e salto simbolico su cultura'". Vorrei ora
riprendere in mano queste poche righe per cercare di recu-
perare le fila di alcune considerazioni, nate dal campo, sulla
"negoziazione" dell'informazione etnografica attraverso di-
verse forme di scambio (simbolico, sociale, economico ap-
punto), a seconda dei contesti e degli interlocutori, e sulle ri-
sonanze intime di questa continua "negoziazione" che alla
lunga possono intaccare ogni più pura intenzione conosciti-
va, contaminandola delle pressioni sociali del campo.
San Mateo del Mar è una comunità indigena huave (o
ikoots, secondo una recente autodenominazionel/, situata
nell'Istmo di Tehuantepec, nel Sud dello Stato di Oaxaca, uno
degli Stati a più alta densità di popolazione indigena del
Messico. Qui ho svolto le mie ricerche a partire dal 1999, l'an-
no successivo alla mia laurea, quasi ininterrottamente fino al-
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A questo punto è utile assumere un paradigma per fare
un po' di chiarezza in questo quadro biografico metamorfi-
co e rientrare nei parametri della confrontabilità di un sape-
re, se non scientifico, che voglia essere almeno "disciplina-
to". Col termine di "negoziazione" si è soliti individuare quel
paradigma epistemologico che, ridimensionando le pretese
oggettiviste della conoscenza antropologica, mette in risalto
il suo carattere necessariamente situato nelle interrelazioni sul
campo. Il termine proviene da quell' ambito interdisciplina-
re che fa riferimento alle cosiddette teorie "sistemico-rela-
zionali" che individuano nell'interazione la chiave d'analisi
dei comportamenti (umani e non solo) e hanno trovato un va-
sto successo in vani campi di studio che vanno dall' economia
alla sociologia, dall' antropologia alla biologia, dalla psicolo-
gia alle teorie dei giochi. Da questo punto di vista il sapere
etnografico dipenderebbe imprescindibilmente dal ruolo e
dal posizionamento che l'etnografo assume sul campo nei
confronti dei suoi interlocutori, ruolo e posizionamento in
continuo divenire; e questo non è visto come un limite ma co-
me la peculiarità di un sapere che si costruisce, si negozia ap-
punto, a partire da un' esperienza critica, quella dello spae-
samento e dell'appaesamento nel campo di ricerca. Il termi-
ne "negoziazione" dunque connota la costruzione del sape-
re antropologico sul campo come una "trattativa" fra due par-
ti, una "transazione" tendente alla massimizzazione di un
profitto, in questo caso il "sapere etnografico". A corollario
di ciò si assume che la negoziazione avvenga sempre in un
contesto segnato da relazioni asimmetriche di potere. Que-
sta asimmetria connota "politicamente" la negoziazione tan-
to che essa comporterebbe sempre, necessariamente, una di-
mensione conflittuale latente tale da mettere in discussione
le ragioni stesse del fare ricerca etnografica, come ha sotto-
lineato a più riprese la critica ermeneutica dell'ultimo ven-
tennio (Clifford, Marcus, a cura, 1986;Marcus, Fischer 1986).
Il termine dunque mira a render conto del doppio livello del-
la pratica della ricerca etnografica: quello relazionale, nelle
interazioni sul campo, e quello politico, dipendente da una
divisione del lavoro, su scala globale, imprescindibile.
Tale paradigma mi sembra un utile punto di partenza che
aiuta a mettere ordine nel prisma indistinto della propria
esperienza biografica e a vederci un po' più chiaro, foca-
lizzando l'intreccio fra la dimensione emozionale e quella
politica, fra l'intimo e il pubblico, propria del sapere etno-
grafico; allo stesso tempo però rischia di essere troppo ri-
gidamente vincolato alla metafora economicista, ingab-
biando l'esperienza di ricerca in una forma di intenziona-
lità economica che trascura la dimensione indeterminabile
del "tempo perso", la dimensione del vivere che ingloba la
ricerca (Piasere 2002, pp. 143-146); guidato da questo filo
rosso provo dunque un po' a dipanare la matassa biografi-
ca dei ricordi e delle esperienze.
La "relazione interessata" con lo straniero ...
La negoziazione è dunque il retroscena, la cornice di sen-
so sociale, in cui avviene il momento tecnico dell'intervista et-
nografica o della videoregistrazione, il momento della docu-
mentazione. Essa è la premessa di ogni relazione "interessata"
con lo straniero e si esprime in diverse forme che vanno dalla
transazione basata sulla diffidenza più totale, in cui è esplici-
to il conflitto per ottenere il profitto maggiore, allo scambio
d'onore che si fonda esclusivamente sulla fiducia reciproca fra
le parti. Ripensando alla mia esperienza posso certamente ri-
conoscere tutto un ventaglio di negoziazioni che va dalla mer-
cificazionepiù spudorata dell'informazione, che ha messo a du-
ra prova la mia stessa intenzione conoscitiva e la mia buona fe-
de scientifica, allo scambio più onesto in nome della fiducia re-
ciproca, fino al dono, in nome della gratitudine e della rico-
noscenza. In tutte queste forme della negoziazione, la posta in
gioco è sempre la relazione con lo straniero, il cui interesse di
ricerca (il "profitto simbolico" a cui mira) è diversamente ap-
prezzato e valorizzato dall'interlocutore, ricollocato all'inter-
no delle reti e dei campi sociali locali, direttamente converti-
bile in un più apprezzabile profitto materiale, profitto sociale
o profitto simbolico di altro genere.
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A San Mateo vi è una rappresentazione radicale dell'al-
terità dello straniero, il moel", sempre potenzialmente peri-
coloso, con cui è raccomandabile interagire il meno possibi-
le. Dalla narrativa tradizionale,in cui il moel è rappresenta-
to come "mangia bambini" o come impostore sempre pron-
to a frodare e derubare il sanmateano", ai modi di dire quo-
tidiani ("ti porta via lo straniero", minaccia al bambino di-
sobbediente, oppure "chaach moel" /stupido straniero/,
espressione frequente con cui ci si prende gioco dei com-
portamenti inadeguati dello straniero), fino a modi di evita-
mento sociale (bambini che scappano e porte che si chiudo-
no al nostro passaggio), vi è un ampio repertorio che attesta
la pericolosità sociale del moel e allontana, a primo impatto,
ogni visitatore. Lo straniero che va a vivere nella comunità
incorpora, di riflesso, tale senso comune e qualsiasi sua atti-
vità è destinata a rimanerne prigioniera; un senso comune che
può manifestarsi in maniera "violenta" o irridente, in qual-
siasi momento (per strada quando si incontra un ubriaco
che chiede lO pesos perché tiene la crude", o al mercato
quando ci si prende gioco dello straniero sprovveduto, o in
un setting di osservazione in cui pure si era stati esplicita-
mente invitati), anche con le persone da cui meno ce lo si
aspetterebbe (anche con le persone con le quali si sono in-
staurati rapporti più franchi e indipendenti dal mero interesse
professionale, o con bambini che giocano a fare gli adulti),
un senso comune che alla lunga può svilire ogni migliore in-
tenzione. Certo oggi molto è cambiato dai tempi in cui nes-
sun moel si avventurava nel villaggio e in cui ogni sua venu-
ta era considerata come una intenzione di frode ... "sennò uno
straniero cosa mai sarebbe venuto a fare in un posto come San
Mateo?". Ma questi tempi non sono cronologicamente lon-
tani e soprattutto sono assolutamente vivi nell'immaginario
collettivo.
Gli antropologi rappresentano una delle forme di agen-
za sociale del moel più visibile e familiare nella comunità al-
meno da quando, a partire dalla metà degli anni Quaranta del
secolo scorso, iniziarono a entrare nella comunità in manie-
ra sempre più sistematica professionisti della lingua e della
cultura, provenienti da città messicane o addirittura da altri
continenti, sulla scorta di progetti ufficiali di istituzioni na-
zionali, come la SEP (Secretaria de Educaci6n Pùblica) e 1'1-
NI (Instituto Nacional Indigenista), o di progetti di ricerca
delle principali università messicane, o di accordi e scambi
internazionali", Il primo ad abitare stabilmente nella comu-
nità, con intenzioni di ricerca, fu il reverendo battista Milton
Warkentin, un linguista-missionario statunitense dell'uv (In-
stituto Linguistico de Verano), una congregazione norda-
mericana di pastori protestanti, con competenze linguistiche,
a cui in quegli anni lo Stato messicano aveva affidato la spe-
rimentazione dei primi progetti di educazione bilingue pres-
so le comunità indigene del paese"; il reverendo visse nella co-
munità, con la moglie Clara, a partire dal 1943 per quasi
venti anni, e con lui cominciò, secondo una prospettiva di
senso ancora viva, lo sconsiderato commercio della propria
cultura. Flavia Cuturi, nel suo Juan Olivares. Un pescatore
scrittore del Messico indigeno, mostra bene quanto, dal pun-
to di vista locale, fu azzardata la condotta di un giovane pe-
scatore, Juan Olivares, oggi anziano sulla soglia dei 90 anni;
fu lui che, da prima clandestinamente poi in maniera sempre
più sistematica, insegnò al reverendo moella lingua indige-
na e la costumbre, tutto ciò che si ritiene tramandato dagli an-
tenati, aprendo nella comunità un precedente di scambio
simbolico che avrebbe lasciato profondi segni non solo nel-
la vita di DonJ uan (primo protestante della comunità e infor-
matore capo di intere generazioni di antropologi e linguisti),
fila anche nella vita della comunità, da allora divisa fra cat-
tolici, coloro che praticano la costumbre, e protestanti, colo-
ro per i quali, secondo un'espressione dello stesso Juan, "la
costumbre [ue borrada" li costumi sono stati cancellati/, per
divenire "pura creencia" /semplici credenze/ (Cuturi 2003).
L'accusa pubblica, che quasi costò a Juan il linciaggio durante
un'assemblea nella piazza del villaggio e, nel corso degli an-
ni, un certo isolamento sociale, non fu quella di un guadagno
personale improprio, quanto quella di un baratto simbolica-
mente indebito della propria costumbre e della propria lin-
gua, per un uso sociale incomprensibile (quello della ricerca
CRISTIANO TALLÈ PER UNA ECONOMIA DELLA PRATICA DI RICERCA SUL CAMPO ... 157
linguistica finalizzata alla scrittura di un vocabolario bilingue
e alla traduzione della Bibbia in lingua indigena), un uso po-
tenzialmente pericoloso e foriero di disgregazione. Il rapporto
scandaloso fra l'informatore e il linguista fu riletto come
scambio sconveniente che, implicitamente, anticipava con-
seguenze pericolose per l'intera comunità: la più evidente e
immediata fu la rottura dell'integrità simbolica della stessa,
dal momento che i primi protestanti, in maniera del tutto
inaudita, iniziarono a trascurare gli obblighi rituali di una for-
ma di vita, tramandata dagli antenati, che impegnava ogni
sanmateano adulto e rispettabile in una rete di vincoli di re-
ciprocità e servizio col resto della comunità.
Seppur dettato da una consapevolezza distorta e parzia-
le del quadro oggettivo delle relazioni di potere su scala glo-
bale, che prescinde gli avvenimenti locali, tale senso comu-
ne della pericolosità sociale dello straniero, presuppone, ci-
tando Bourdieu, "la trasformazione dell' effetto passato in av-
venire scontato" (Bourdieu 1972, p. 207), cioè una realistica
e radicale, per quanto semplificante, percezione-aderenza
dello-allo stato oggettivo delle relazioni sociali, che si tradu-
ce, immancabilmente, nell' anticipazione realistica delle con-
seguenze che evoca: col tempo i protestanti sono diventati ef-
fettivamente una cospicua minoranza, motivo di conflitto
sempre latente, spaccatura profonda all'interno di una so-
cialità profondamente comunitaria. Da allora la "ricerca so-
ciale" eredita il peso di questo scambio sconveniente, pre-
supposto in un senso comune, direi quasi un "istinto socia-
le", che anticipa, e nell' anticiparla realizza, una radicale per-
cezione di una relazione sociale oggettivamente asimmetrica'',
potere nel rapporto con uno straniero, e converte l'interesse,
sempre presupposto, in una controparte apprezzabile da esi-
gere, materiale (la ricompensa in doni o favori che ci si
aspetta), sociale (una relazione su cui contare nei momen-
ti di bisogno) o simbolica (la restituzione di un testo parti-
colarmente apprezzata, la trascrizione di una orazione ri-
tuale, la restituzione di una fotografia ecc.). Il nostro pro-
fitto simbolico può allora assumere la forma di un' estor-
sione, un mercimonio, un baratto o, al limite opposto, un
dono, un prestito, una restituzione, una controparte equa,
a seconda delle circostanze e delle relazioni instaurate con
l'interlocutore nativo, in un continuum che va dal mate-
rialmente quantificabile al simbolicamente indeterminabi-
le. Riprendendo Bourdieu, si potrebbe parlare allora di
un' economia della pratica di ricerca etnografica di cui la mo-
netizzazione dell'informazione è solo un caso estremo par-
ticolare; tale economia della pratica, come ci insegna Bour-
dieu (pp. 305-316 e passim), è concepibile però solo a con-
dizione che si riconosca la "convertibilità" reciproca dei
profitti simbolico, sociale e materiale.
La monetizzazione dell'informazione è certo la forma più
smascherata e brutale di questa condizione asimmetrica ini-
ziale, che si presenta senza nessun tipo di mediazione socia-
le e simbolica (cioè sia presente nella sua forma simbolica pri-
maria, quella "mercantilista"). Tale forma di scambio è pro-
babilmente conosciuta da ogni etnografo sul campo in qual-
siasi periferia tropicale del mondo si trovi a operare; essa è
uno dei fantasmi più ricorrenti di quei "tropici tristi" incon-
trati da Lévi-Strauss nel suo percorso di ricerca, che tanto più
sottraeva all'opinabilità porzioni del vivere sociale di società
lontane, tanto più le trasformava col suo sguardo "disinte-
ressato" in "... uno spettacolo ben triste":Sulle forme del negozio etnografico ...
Tornando alla nostra negoziazione, direi allora che essa
non avviene mai nel vuoto della forma economica pura
(cioè nella sua forma "mercantile"), ma sempre immersa in
un senso comune che anticipa implicitamente le conse-
guenze di una condizione oggettivamente asimmetrica di
Non solo (i Caduvei) esigevanodi essere pagati per essere fo-
tografati,ma mi obbligavanoa fotografarli perché io li pagas-
si; non passava giorno che una qualche donna non mi si pre-
sentasseparticolarmente agghindata e non m'imponesse, che
io volessio no, di renderle l'omaggio di uno scatto di obbiet-
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tivo seguito da qualchemilreis.Amministratore dellemie bo-
bine, mi limitavo spesso ad una finta e pagavo (Lévi-Strauss
1955, p. 172).
Anche a me, naturalmente, è capitato più volte di sentir-
mi proporre mercimoni imbarazzanti, un mito per 50 pesos,
o di sentirmi minacciare di un dovuto pagamento se mai
avessi scattato una fotografia. A richiesta di chiarimento la
considerazione più frequente, che suona come una sorta di
imputazione, è stata spesso: "tu con questa foto ci guadagni,
quando torni e la vendi nel tuo paese", "tu con le cose che ti
dico, ci scrivi libri, che vendi e ci fai dei soldi". Questa cor-
relazione smaccata fra bene simbolico e guadagno economi-
co è frutto certo di un paradossale travisamento, quanto me-
no di una semplificazione deformante dei rapporti di pote-
re che prescindono l'incontro etnografico e ha avuto per me
sempre un effetto frustrante. Essa è indice di una svalutazione
assoluta del bene simbolico disinteressato (del lavoro intel-
lettuale come noi lo intendiamo), dalla prospettiva defor-
mante del marginale che travisa le condizioni della divisione
del lavoro su scala globale, ma, per effetto opposto, ci met-
te davanti al rovescio della medaglia del nostro disinteressa-
to interesse conoscitivo: la sua inalienabile dimensione poli-
tica. L'accettazione di tale scambio è una pericolosa condot-
ta' destinata a reificare il fantasma che evoca: lo straniero tan-
to interessato da poter spendere per registrare un racconto
tanti soldi quanti in un posto come San Mateo bastano per
dar da mangiare a un'intera famiglia; lo sconsiderato merci-
monio della costumbre che consiglierebbe di non raccontare
mai nulla allo straniero. In una disciplina come quella etno-
grafica, in cui agentività sociale e riflessività sono indissolu-
bilmente legate, questa transazione ha spesso l'effetto avvi-
lente di bloccare l'incontro in una relazione precodificata, e
di inibire uno scambio dalla cui vitalità dipende, a mio avvi-
so, l'alchimia stessa del sapere etnografico.
All' estremo opposto ci sono invece le relazioni del tutto
disinteressate, quelle del "tempo perso", che trasformano
l'asimmetria dei rapporti in qualche cosa d'altro: è il caso di
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quelle relazioni in cui il profitto sociale, e la gratificazione per-
sonale, supera quello simbolico che se ne trae. Quando la vi-
ta prende il sopravvento sulla ricerca, in un rapporto diret-
tamente proporzionale al tempo che si trascorre sul campo,
ci si accorge che quelle persone che un tempo si frequenta-
vano con esplicita intenzione conoscitiva, oggi le si ricerca
semplicemente per il piacere di passare il tempo con loro, per-
ché si è stati invitati a festeggiare una ricorrenza di famiglia,
o magari, più egoisticamente, per cacciare i fantasmi sempre
in agguato della "tristezza tropicale". In questi casi diventa
difficile, anzi quasi impossibile, riconvertire il profitto sociale
in profitto simbolico, nelle forme e nei tempi canonici di
una relazione formalizzata fra ricercatore e informatore. I fil-
mati girati in casa diventano "filmini di famiglia", col senso
sociale del ricordo da riportare in Italia o del "tempo tra-
scorso" quando li si rivede anni dopo; il registratore perde
ogni sua metafunzione di segna contesto e diventa oggetto di
gioco, presenza scontata quanto inosservata che registra le lo-
ro curiosità su di me, sulla mia vita intima, sui modi della mia
terra, sul mio lavoro, che registra racconti per il semplice pia-
cere di riascoltarli poi tutti insieme intorno a un tavolo e ri-
derci sopra. Insomma il sottile gioco della conversione può
giungere fino a invertire addirittura il rapporto fra vita e ri-
cerca: l'intenzione conoscitiva che è a monte di un'esperien-
za biografica per certi versi estrema (l'interesse in gioco),
perde di necessità e viene inglobato nella forma di vita loca-
le, nella rete delle relazioni locali che ci socializzano come
stranieri; tutto ciò può rimettere in discussione, alla lunga, le
ragioni stesse dello stare nella comunità.
Fra i due opposti -la monetizzazione dell'informazione
e gli scambi del "tempo perso" - si collocano, a mio avviso,
le relazioni formalizzate con gli informatori più o meno con-
sueti (quelle simbolicamente più interessate), che presto si tra-
sformano per entrambe le parti in "prestazioni competenti"
(traduzioni, comparazioni, interpretazioni ... ) da ricompen-
sare all'interno di un quadro formalizzato di rapporti conti-
nuativi in nome del tempo sottratto ad altre attività. In que-
sti casi le ragioni intime e quelle politiche della ricerca sul
m·
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campo trovano il loro "naturale" punto di equilibrio prati-
co, all'interno di una "routine" che si fa quasi convenzione,
gratificante per entrambi; queste relazioni, apparentemente
meno problematiche, concretizzano il profilo convenziona-
le di una metodologia di ricerca sociale, la misura standard
di un'economia della pratica di ricerca che parte, necessa-
riamente, da una condizione asimmetrica iniziale.
La mia negoziazione con i maestri ...
Nel mio percorso di ricerca un momento cruciale che ha
segnato un nuovo equilibrio fra le ragioni intime e quelle po-
litiche del mio campo, è stato sicuramente il rapporto privi-
legiato che ho instaurato con i maestri della comunità a par-
tire dalla ricerca per il mio dottorato fra il 2001 e il 2002. L'i-
dea iniziale della ricerca era quella di capire il percorso di
reinterpretazione e risocializzazione dell'istituzione scolasti-
ca nella comunità indigena a partire dal graduale passaggio
verso il sistema bilingue cominciato verso la fine degli anni
Settanta; essa si è andata sviluppando mettendo in connes-
sione la scuola con la standardizzazione linguistica che si im-
pone attraverso la scrittura, col nascente discorso dell'iden-
tità e col crescente potere politico assunto dai maestri all'in-
terno della comunità. Anche in questo caso il "profitto sim-
bolico" (dal documento, al percorso analitico, alla produzione
di un testo) non è stato il frutto di una semplice "contratta-
zione" dell'informazione, ma di un'articolata "negoziazione"
le cui conseguenze sfuggivano alla mia gestione diretta sul
campo. Tale "negoziazione" si mostrava sotto una forma per
me, fino a quel momento, inedita: quella di uno scambio
simbolico dovuto che imponeva una conversione del mio sa-
pere etnografico (il mio "profitto simbolico") in un sapere
simbolico di altro tipo, apprezzabile nella stessa comunità (un
sapere didatticamente fruibile nelle scuole e la restituzione
dei miei saperi etnografici in chiave identitaria), sotto un
controllo sociale pubblico e diretto, per una convertibilità so-
cialmente conveniente per la comunità stessa.
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Quasi tutto il primo mese di ricerca, nel novembre del
2001, è passato fra incontri preliminari, ufficiali e informali,
dove presentavo le ragioni "esterne" del mio stare là (il mio
ruolo di etnografo, la mia relazione con gli altri antropologi
della missione etnologica italiana di cui facevo parte, il mio
progetto di ricerca nelle scuole, i motivi, istituzionali, di ta-
le ricerca) cercando aperture e disponibilità che stentavano
ad arrivare; in pratica ogni incontro rimandava a un incon-
tro ulteriore senza che si concretizzasse mai la data definiti-
va di inizio delle osservazioni "ufficiali" nelle aule: non ba-
stava parlare col direttore della scuola, occorreva che si par:
lasse con i maestri e che questi, a loro volta, parlassero con l
"padri di famiglia". La voce dei "padri di famiglia", associa-
ti in un comité di cui solo più tardi avrei riconosciuto la fun-
zione di controllo sociale della comunità sull'istituzione, era
più considerevole di quella del direttore della scuola; anche
le autorità municipali andavano informate e poi bisognava
aspettare la reazione dei bambini nelle classi. Dopo quasi ~n
mese passato in questo gioco di studio reciproco, ho cornin-
ciato le prime registrazioni in una seconda classe della scuo-
la primaria bilingue "Emiliano Zapata", la principale scuola
della comunità. Un lunedì mattina, di fronte a tutta la scola-
resca riunita nel cortile della scuola durante la cerimonia set-
timanale del saludo a la bandera, sono stato chiamato a spie-
gare pubblicamente le ragioni della mia ricerca. Ho denun-
ciato pubblicamente l'uso quotidiano che avrei fatto della te-
lecamera, per ridurre al minimo il rischio di fraintendime~-
ti e malintesi, che, prevedevo, non sarebbero certo mancati.
Dentro le aule il mio atto di osservazione intrusivo, pesante,
automaticamente trasformato in prodotto ostensivo (e quin-
di in possibile denuncia, documento, prova o anche memo-
ria tangibile e ripetibile), doveva collocarsi nella scena d~-
dattica e trovare una sua giustificazione pubblica. La restr-
tuzione del materiale video alle scuole era la controparte
promessa del mio "profitto simbolico" che suggell~va un
compromiso assunto con i maestri stessi, ma anche con 1bam-
bini, coi genitori e con le autorità pubbliche. Questo C0171-
promiso mi legava a una" compromissione" diretta con le ra-
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~ioni c?m~nitarie d! .una scuola che riscattasse i saperi e la
lingua Indigene e mt imponeva, secondo un'espressione fre-
q~ente nelle discussioni avute con i maestri stessi, a campar-
tzr /condividere/ la mia ricerca con loro.
Questo compromiso credo abbia segnato tutto il mio per-
corso di ricerca successivo e il ripensamento del percorso pas-
sato. La mia attività e il mio ruolo di "osservatore di profes-
sione" sono stati così risocializzati nelle dinamiche comuni-
tarie e in esse sono rimasti pragmaticamente imbricati: sono
stato chiamato a videoregistrare compleanni, matrimoni e
mayordomiasì? nel ruolo di padrino de video, un posiziona-
mento sociale, già presupposto nella comunità per lo stra-
niero, che mi vincolava in un legame di reciprocità col mayor-
domo stesso e mi obbligava alla restituzione del materiaje-l.
Nel febbraio del 2002 mi è stato concesso di registrare un
e~ento pubblico n:0lto importante: l'atsoj mayor / gioco mag-
giore/, un gIOCOntuale che si svolge la domenica del krista-
liente / carnevale/ in cui autorità laiche e religiose si sfidanou: una s?rta di tiro alla fune (Rubeo 1991)12; la rappresenta-
~Ione di questo gioco rivestiva quell'anno una particolare
Importanza perché avveniva per la prima volta dopo molto
tempo di completo disuso. Nonostante l'opposizione di al-
cuni anziani mi fu permesso di registrare 1'evento,dato el com-
promise che mi legava alla comunità attraverso il mio lavoro
nelle scuole, con l'impegno alla restituzione immediata di una
copia della cassetta e solo dopo conferimento pubblico del-
l'incarico di "camar6grafo para evento especial", sancito dal-
la scrittura di un documento ufficiale firmato dal presidente
municipal, la massima carica civile della comunità. La con-
troparte sociale fu esplicita: un controllo sociale diretto sul-
la mia attività, la scorta continua di un maestro, regidor de edu-
caci6n (assessore all'educazione) nell'ayuntamiento municipal,
l'uso della telecamera di proprietà dell'ayuntamiento con
l'assistenza-vigilanza di un altro integrante l'ayuntamiento. In-
s?mm.al' att~vit~~ocumental~, ?a cui avrei tratto il mio" pro-
fitto simbolico ,e stata possibile solo alle condizioni sociali
locali, non a quelle del moel, condizioni poco trasparenti e
sempre a rischio di tradimento. Il compromiso assunto pub-
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I-licamente ha insomma aperto uno spazio di reciproca fi-
.lucia in cui instaurare forme di reciprocità con lo straniero
l' trasformare il documento (bene simbolico solo per il ri-
(creatore) in un "profitto simbolico" apprezzabile anche 10-
c.rlmente (il documento di un rito riscattato dopo anni di di-
SIISO, la registrazione della mayordomia motivo di prestigio e
di ricordo per il mayordomo e i suoi familiari ... ).
Nella relazione privilegiata con i maestri, il mio posi zio-
narnento pubblico si è spesso invertito; l'asimmetria di po-
tere iscritta nella mia posizione di ricercatore straniero che
si interessa sospettosamente della costumbre, è stata spesso
messa esplicitamente in discussione, e si è instaurata a volte
una forma di negoziazione simbolica pretesa: la richiesta
esplicita di una forma di reciprocità non quantificabile in ter-
mini monetari, né materiali, ma in termini simbolicamente ri-
conoscibili nella stessa comunità, all'interno di un interesse
sociale comunitario, in nome del riscatto delle tradizioni per-
dute, della professionalità sulla cultura,del loro ruolo di
educatori. Così sempre più spesso mi sono stati richiesti, a ti-
tolo personale ma anche comunitario, articoli e copie di vi-
deocassette, il prodotto tangibile della mia ricerca, e sono sta-
to chiamato a volte a tenere lezioni nelle scuole del villaggio.
A questo punto il mio percorso di ricerca si è trovato sem-
pre più imbrigliato all'interno delle ragioni sociali locali,
sempre più costruito secondo dinamiche locali di socializza-
zione del sapere e del potere: quest'anno tornavo a San Ma-
teo dopo quattro anni dal mio soggiorno lungo per la ricer-
ca del dottorato, con il progetto di realizzare una mappa del
territorio indigeno; il profitto simbolico" disinteressato" del-
le mia prima ricerca (la toponimia come sapere indigeno del
territoriol!", reinvestito nella catena delle permutazione dei
profitti, si è trasformato in un sapere simbolico apprezzabi-
le anche a San Mateo, in un sapere comprometido. La realiz-
zazione di tale progetto ha coinvolto fin dall'inizio alcuni mae-
stri della comunità interessati a un uso didattico del prodot-
to della mia ricerca: dalla ricerca di un editore locale, alla fa-
cilitazione nel contattare persone con cui avrei verificato sul





escursioni, fino alla verifica a tavolino delle informazioni su
un primo abbozzo di mappa, i maestri sono stati la contro-
parte sociale, insieme ai pescatori e alle autorità municipali,
della mia ricerca cresciuta all'interno del compromiso che mi
legava a loro.
La condizione imprescindibile di tale convertibilità sim-
bolica diretta (dalla costumbre al sapere etnografico ai con-
tenuti didattici per una scuola indigena) è stata indubbia-
mente l'esistenza nella comunità di un campo sociale relati-
vamente autonomo associato alla professione di educatore,
un contesto in cui la costumbre, essenzialmente decente-
stualizzata, potesse assumere una forma di vita parzialmen-
te slegata dalle pratiche. Tale scambio simbolico diretto na-
scondeva allora un prezzo, di cui eravamo in qualche modo
consapevoli sia io che i maestri, cioè l'estraneità a livello di
pratica del sapere che si scambiava: io, straniero di profes-
sione, e loro, professionisti della loro cultura, eravamo ac-
comunati, pur nella diversità, dall' estraneità biografica di
certe pratiche, proprie di una forma di vita (quella del pe-
scatore) di cui occorreva riappropriarsi simbolicamente; io
nel nome della ricerca, nel nome del disinteressato interesse
conoscitivo, loro nel nome dell'identità, del riscatto simbo-
lico di una pratica ancestrale non più praticata personal-
mente, tuttavia profondamente incorporata in forma simbo-
lica nel proprio habitus etnico: la non praticabilità di un sa-
pere come quello legato alla pesca, oramai economicamente
sconveniente, veniva sovrapprezzata simbolicamente come
motivo imprescindibile di un'identità; i saperi del pescatore
potevano diventare così contenuti biologici, ecologici, geo-
grafici da insegnare scuola.
A questo punto il "profitto simbolico" della negoziazio-
ne, il sapere che si è ottenuto e scambiato, ha avuto l'effet-
to di avvicinare, tramite la pratica di ricerca, campi sociali
solo apparentemente separati, o almeno tali quando la ricerca
è ai suoi primi passi. È avvenuto così che a volte mi sono tro-
vato a esplicitare nelle interviste, senza neanche renderme-
ne conto, alcuni miei saperi professionali, strumenti con-
cettuali della mia ricerca che, entrati nelle dinamiche prati-
.1,
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che del campo, sono rimasti invischiati in questo gioco di
scambio simbolico. Categorie come "forma di vita" di Witt-
genstein o "habitus" di Bourdieu, "concetti lontani dall'e-
sperienza", secondo la nota definizione di Geertz (1983), li
ho ritrovati "vicini all'esperienza" del campo più di quanto
avessi mai potuto pensare; questi concetti sono rimasti co-
me contaminati dall' esperienza locale nella quale sono rien-
trati, attraverso i miei dialoghi con i maestri, nella veste di
un elementarmente umano senso comune su cui ci si pote-
va intendere con chiunque: la "forma di vita" di Wittgen-
stein, l'''habitus'' di Bourdieu avevano una sorprendente
"somiglianza di famiglia" con le accezioni locali di costum-
bre e di acostumbrarse; a partire da queste "somiglianze" un
gioco di "traslazioni-dissimulazioni" mi ha permesso di rein-
vestire nel campo tali concetti che, risigniticati nella trama
della convertibilità locale fra simbolico e sociale, sono di-
ventati alla lunga essi stessi oggetti della mia ricerca, beni en-
trati in quello stesso gioco di negoziazione a tutto campo che
si gioca quando si fa ricerca.
Sul lavoro di ricerca come dissimulazione ...
In fin dei conti la pratica della ricerca sul campo si gioca
sempre a tutto campo e quello che è dono in un caso, può di-
ventare commercio in un altro e scambio in un altro ancora;
insomma non c'è mai una correlazione diretta determinabi-
le, ma sempre una mutevole convertibilità reciproca, che
cambia continuamente le relazioni di scambio e, con essa, la
nostra posizione all'interno della transazione stessa. A esse-
re negoziata, allora, in ultima analisi, nel gioco della continua
riconversione dei profitti, è l'asimmetria del potere iscritta
nella relazione e, al tempo stesso, il "valore" specifico del be-
ne simbolico che si scambia, cioè per noi, il valore del sape-
re etnografico, e per loro, forse, quanto vale la costumbre. In-
somma la posta in gioco è alta e va al di là del bene simboli-
co che si p.ersegue direttamente (il dato, l'informazione, il do-
cumento): a volte sul campo l'immediato guadagno si può tra-
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durre alla lunga in un' evidente perdita o viceversa; in gioco
è, alla lunga, l'intenzione stessa che ci porta a fare ricerca.
Per quanto mi riguarda dunque, il sapere etnografico,
negoziato sul campo, lungi dall'essere il frutto puro di
un'osservazione disinteressata, è stato il "profitto simboli-
co" di un lavoro di ricerca tenuto in vita da una catena di
riconversione reciproca di interessi sempre in fieri, giocati
fra qui e là, mai assimilabile, e riducibile, al mero negozio
economico. Tale lavoro è dunque un "lavoro simbolico",
dissimulatore a più livelli:
- dissimula la continua negoziazione a cui viene sottopo-
sta l'informazione sul campo (cortocircuito fra vita e ricerca);
- dissimula la convertibilità del profitto simbolico imme-
diato in un profitto simbolico, sociale ed economico dila-
zionato (cortocircuito fra intimo -la spinta personale alla ri-
cerca - e politico -la sua dimensione pubblica)!";
- dissimula la distanza (biografica, economica, culturale)
fra il qui e il campo (cortocircuito spazio-temporale);
- dissimula, in ultima analisi, la trasformazione della pro-
pria intenzione conoscitiva che avviene lungo l'esperienza ra-
dicalmente critica di attraversare una diversa forma di vita,
durante il percorso di ricerca etnografica (corto circuito bio-
grafico).
Tale lavoro sarà dunque simbolico proprio nella misura
in cui sarà in grado di dissimulare la convertibilità reciproca
dei profitti e degli interessi (simbolici, sociali ed economici ... )
in gioco nel campo di ricerca; il termine" dissimulazione" non
va qui inteso allora nel mero senso negativo di "finzione" che
altera o occulta la verità (Clifford 1986; Crapanzano 1986; Ty-
ler 1986) ma nel senso etimologico di "rendere differente dal
simile">: l'esperienza della distanza (biografica, economica,
culturale ecc.) al centro della condizione etnografica, speri-
mentata sul campo, viene così dissimulata ("resa irricono-
scibile") e il prodotto stesso di questa dissimulazione è un sa-
pere (l'etnografia come "profitto simbolico") che, per il fat-
to stesso di essere stato prodotto, rafforza l'illusione della sua
natura disinteressata (la ricerca come interesse conoscitivo di-
sinteressato).
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Tale sapere però è destinato a non rimanere inerte ma a r~-
troagire "sotterraneamente" sull'intenzione stessa del fare [1-
cerca; ciò provoca, alla lunga, un "effetto isteresi" di cui non
si è soliti tener conto quando si parla di etnografia come ne-
goziazione sul campo, un effetto che produce una sor~a di
"slittamento" inconsapevole dell'interesse stesso nel far ncer-
ca; questo è forse, a posteriori, la miglior riprova che, nell'e-
conomia della pratica di ricerca sul campo, vi è sempre un in-
teresse sfasato (che in ultima analisi si potrebbe definire esi-
stenziale?) che tiene in vita il gioco del lavoro simbolico e
smentisce l'illusione, sempre necessaria a priori, dell'interesse
conoscitivo disinteressato": Oggi credo di poter dire, dopo 5
anni di ricerche sul campo a San Mateo del Mar, che il confi-
ne fra esperienza ed esperimento, fra vita e ricerca, fra intimo
c pubblico mi è meno chiaro che un tempo, e sempre meno
chiaro a ogni mio ritorno; è come se il fare ricerca facesse sem-
pre più parte della mia vita di lì, imbrigliato nelle trame delle
relazioni sociali locali in un riposizionamento continuo che tra-
sforma il valore del sapere stesso che ottengo (il mio "profit-
to simbolico"); ma gli effetti di tale continuo riposizionamen-
to li ritrovo nella mia vita di qui, nelle mie scelte professiona-
li nelle mie scelte di formazione fuori e dentro l'accademia. li
gioco dell' etnografia tende allora a un limite biogra~c? su~e-
rato il quale si perde l'interesse a giocare; quando c10el~ vita
prende il sopravvento sulla ricerca, il gioco dissimulatore Sl sve-





l Mi riferisco qui all'ultimo mio viaggio di ricerca a San Mateo del Mar, avo
ve-n uta nei mesi di luglio e agosto del 2006.
2 Il termine ikoots è nella lingua indigena iombeayiias/oocc« nostra/) la for-
"1:' inclusiva del pronome personale "noi"; tale termine ha assunto a partire da-
1,.lianni Novanta dello scorso secolo una chiara valenza identitaria in c0r,ttrasto
,', ,I tradizionale termine "huave" con cui la popolazione è comunemente identi-
Iir.ua. Nella bibliografia etnografica il termine "huave" è stato sempre conside-
I;tI(\ come un etnonimo attribuito dagli zapotechi, l'etnia dominante nell'Istmo
.Ii 'I(:huanpetec, che significherebbe "gente marcita dall'acqua", in un'identifi-
, ,l'I.;,me metonimica dispregiativa con la pesca in laguna, la principale pratica eco-
'H "11;,';1 delle comunità indigene della zona (Signorini, a cura, 1979, p. 17).
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) Tale qualità è stata variamente definita attraverso la parabola epistemo-
logica del pensiero antropologico, dal periodo fondativo malinowskiano fino al-
la critica riflessiva dell'ultimo ventennio; per ricostruire una genealogia, sicu-
ramente incompleta, di tale "definizione" si potrebbe partire dall'''osservazio-
ne partecipante" di Malinowski, per arrivare alla "densità" di Geerrz, fino alla
"perspicuità" di Wittgenstein. Recentemente Piasere, in un suo interessante te-
sto, conia il termine di "perduzione" per indicare "un'acquisizione inconscia o
conscia di schemi cognitivo-esperienziali che entrano in risonanza con schemi
precedentemente già interiorizzati, acquisizione che avviene per accumuli, so-
vrapposizioni, combinazioni, salti ed esplosioni, tramite un'interazione conti-
nua, ossia tramite una cc-esperienza prolungata in cui i processi di attenzione
fluttuante e di empatia, di abduzione e di mimesi svolgono un ruolo fonda-
mentale" (Piasere 2002, p. 56).
4 Col termine moel viene indicato nella comunità lo straniero proveniente
da una zona geograficamente indefinita, comunque lontana dall'Istmo di Tehuan-
tepec. Col termine mixiig invece vengono identificati in senso stretto tutti gli za-
porechi dell'Istmo, e, in senso generico, tutte le genti, anche meticce, provenienti
dalle città della zona.
5 Quello dello scontro fra moe! e sanrnateano è uno dei motivi più ricorrenti
nella narrativa mitica locale; solo grazie ai loro poteri prodigiosi, gli antenati de-
gli attuali sanmateani riescono puntualmente a superare le insidie dello straniero.
Infatti si narra che gli antichi huave fossero tutti mombasùih, letteralmente /uo-
mini dal corpo nube/, termine che rimanda al particolare rapporto di coessen-
za con un "alter ego" meteorico (fulmine, pioggia, vento ecc.) che conferiva lo-
ro facoltà straordinarie dovute proprio alla capacità di controllo diretto sugli
eventi atmosferici (Lupo 1987; Tranfo 1979). Uno dei miti più conosciuti nar-
ra di una sorta di orco, chiamato saplùmb, letteralmente /afferra e ammucchiai,
un vorace monteole moellfulmine straniero/ (cioè straniero dall'''alter ego" ful-
mine) che arrivò nel villaggio, mentre tutti gli uomini erano al lavoro, per sfa-
mare il suo insaziabile appetito con qualche bambino; gli uomini del villaggio,
anch'essi fulmine, avvisati dalle donne, vento del sud, accorsero repentina-
mente in volo e lo cacciarono lontano dal villaggio, costringendolo a rifugiarsi
nel ventre di una montagna (Lupo 1987).
6 Espressione gergale che indica lo stato di dipendenza dall' assunzione di
alcool.
7 Lo stesso progetto di ricerca della Missione etnologica italiana in Messi-
co, all'interno del quale ho svolto le mie ricerche nella comunità fino al 2005
sotto la direzione di Alessandro Lupo, è frutto di un accordo bilaterale italo-
messicano, stipulato nel 1969. A partire dal 1973 l'etnologo Iralo Signorini e il
linguista Giorgio Raimondo Cardona iniziarono la prima campagna di ricerca
a San Mateo e, sulla scorta di tale accordo, numerosi ricercatori italiani hanno
continuato a frequentare la comunità quasi ininterrottamente fino ai nostri
giorni.
8 La grammaticalizzazione e lo studio delle lingue indigene, tramite la re-
dazione di vocabolari bilingui, e l'evangelizzazione al protestantesimo, trami le
la trascrizione della Bibbia, erano i propositi correlati ed espliciti dell'uv, vol-
ti a sradicare la forma sincretica di cristianesimo indigeno, srratificaro di credenze
e attitudini ritenute "ingenue" e "incivili"; tali propositi" ben si sposavano COli
1,.liobiettivi di incorporazione delle politiche indigeniste nazionali, tanto che per
.rlrnni anni i linguisti dell'uv lavorarono in varie comunità indigene con un espli-
cilo mandato delle istituzioni messicane (Heath 1992, pp. 151-184).
9 Nella comunità rimane vivo lo stereotipo dell' antropologo ficcanaso,la cui
inconsueta professione consiste nell'andare in giro a fare domande e nel regi-
si rare risposte, un' attività quantomeno sospetta in una comunità in cui il con-
Irollo sociale è così stringente e fonda l'autorevolezza e la rispettabilità di una
COlidotta personale (Cuturi 1997; 2003).
IOFeste del ciclo rituale locale, sincreticamente sovrimposro al ciclo litur-
I,.in) cattolico, che consistono nella celebrazione dei santi cattolici della chiesa
•lei villaggio per mezzo di un notevole impegno economico e rituale (offerte, prc-
l',hiere, cibo, bevande ecc.) a spese di un mayordomo che si assume l'incarico del-
l" celebrazione (Signorini, a cura, 1979, pp. 83-89).
Il Si assiste negli ultimi decenni a un allargamento delle relazioni di "com-
I»rratico" al di fuori degli ambiti tradizionali del battesimo e del matrimonio (pp.
117-135); il ruolo del "padrino" lo ritroviamo cosl a fianco dei giovani che
iIlaugurano il loro ciclo scolastico o a fianco di un mayordomo che si assume il
I"'sante incarico di una mayordomia. Tale ruolo, spesso ricoperto da uno stra-
uicro, ha la funzione di allargare le reti sociali del parentado, convertendo una
n-lazione sociale asimmetrica in una relazione sociale conveniente che può al-
Iq!gerire sforzi economici e sociali troppo gravosi.
12L'attuale sistema politico indigeno si regge su un equilibrio precario fra
il sistema tradizionale dei cargos, di origine coloniale (che consiste in un'assun-
zi,me progressiva di incarichi a servizio della comunità all'interno della linea ci-
vile () di quella religiosa del potere pubblico), e il sistema partitico nazionale che
Si" sluldando l'integrità simbolica e l'autorevolezza etica dell'autorità con sue-
tudinaria (pp. 73-98; Rubeo 1991).
Il "La ricerca sulla toponimia e la territorialità risale ai miei primi due cam-
pi nella comunità nel 1999 e nel 2000" (Tali è 2004).
14 La corrispondenza sfasata eindeterminabile fra il profitto simbolico del
'·"1111'0,ciò che si scrive e il titolo che si ottiene, la posizione pubblica all'imer-
110dell'accademia.
"L'enciclopedia Treccani on line così definisce il "dissimulare": "TI latino dis-
sunulare (. .. ) deriva da simulare con l'aggiunta del prefisso dis- e ha il significa-
lo proprio di 'rendere dissimile, rendere irriconoscibile'; (. .. ) da questa accezio-
,,,. (... ) se ne sviluppa, per traslato, una seconda, nella quale il verbo assume il va-
I.".•. di 'nascondere, celare, occultare', quello che poi si ritrova nell'uso più lar-
1',:lIlll"lltediffuso del suo corrispondente italiano" (Luigi Romani, Enciclopedia
·1·,.• •.cani on !ine, http://www.treccani.it/sitelParole/archivio/parole17.htm) .
l'l interessante sottolineare l'uso giuridico del termine che, per un ulterio-
I,· traslato, si avvicina al senso in cui viene qui inteso: "dir., fare apparire come
:,1 ipulato un contratto o negozio diverso da quello effettivamente concluso / fa-
". .ipparire come stipulato un contratto o negozio pur non avendone fatto al-
, """" (De Mauro, Il dizionario della lingua italiana, http:// www.demauropa-
I.lvi:l.it/35423 ).
'Elle "negozio dissimulato" si avvicina molto allav.oro di dissimulazione che
:.i 1""sul campo, nella convertibilità reciproca dei profitti e degli interessi. Se
1.<1.·I'lvorodi dissimulazione è un lavoro intellettuale, spendibile nei campi in-
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tellettuali e riproducibile in hahitus intellettuali, nel senso bourdiano dei ter-
mini, esso sarà anche e sempre un lavoro simbolico, nel senso etimologico di
"mettere insieme", "accostare"; ricorriamo ancora alla definizione del voca-
bolario Treccani: "Simbolo: gr. aU!t~oÀ.ov 'accostamenro', 'segno di ricono-
scimento', 'simbolo', der. di O'U!t~dÀ.À.w'mettere insieme, far coincidere' L.).
Nell'uso degli antichi Greci, mezzo di riconoscimento, di controllo e sim., co-
stituito da ognuna delle due parti ottenute spezzando irregolarmente in due un
oggetto (per es., un pezzo di legno, un anello)" (Enciclopedia Treccani on line,
http://www.treccani.itlsite/www/index.htm).
Dissimulando la convertibilità dei profitti e degli interessi in gioco nel cam-
po, tale lavoro intellettuale avrà l'effetto, apparentemente opposto, di "farli coin-
cidere", di renderli "reciprocamente riconoscibili", come due parti di uno stes-
so anello.
16 L'isteresi (dal greco bystéresis, "ritardo") è la caratteristica di un sistema
di reagire in ritardo alle sollecitazioni applicate e in dipendenza dello stato pre-
cedente. Un simile "effetto isteresi", secondo Bourdieu, sarebbe proprio delle
condizioni di riproduzione dell'habitus, inteso come "principio generatore di stra-
tegie, che permettono di far fronte CI situazioni impreviste" (Bourdieu 1972, p.
207); proprio nella misura in cui l'habitus è l'in corporazione soggettiva delle pos-
sibilità oggettive, esso tende a far fronte al contingente accomodandosi, in ma-
niera ritardata, alle possibilità oggettivamente intrinseche alle strutture di cui
è: in ultima analisi, il prodotto (pp. 196-211 e passiml.Jn questo senso, l'illu-
sione dell'interesse conoscitivo disinteressato è l'effetto della riproduzione di un
habitus intellettuale, in accordo a un contesto mondiale di divisione del lavoro
intellettuale, che per continuare a riprodursi, nonostante la trasformazione a cui
sottopone l'intenzione stessa di ricerca, ha bisogno di apparire disinteressato.
L'ossimoro dell'" osservazione partecipante", internamente equivoco, nasconde
forse proprio la natura intrinsecamente duplice della pratica di ricerca sul cam-
po che, per continuare a essere riconoscibile, ha bisogno di dissimulare la dis-
simulazione degli interessi in campo.
.J.
Quando l'osservato osserva l'osservatore. Un esperi-
mento durante una ricerca sul campo a Capo Verde
Martina Giuffrè
Durante la mia ricerca per il dottorato in Scienze Et-
noantropologiche ho lavorato nel quadro di una tradizione
di studi antropologici che, partendo dalla crisi della rap-
presentazione e delle grandi narrazioni nelle scienze socia-
li e passando attraverso la revisione epistemologica del-
l'antropologia che ne è conseguita, insiste sul ruolo del-
l'antropologia riflessiva e della costruzione congiunta dei ri-
sultati etnografici. In questo approccio un'attenzione pri-
vilegiata viene data ai temi della relazione osservatore/os-
servato nel contesto etnografico e del risultato etnografico
come complesso processo di creazione di significati inter-
soggettivi che vede come protagonisti attivi tanto gli an-
tropologi quanto i nativi'.
L'antropologo, in questa visione della ricerca, non è più
neutrale, ma sempre posizionato e ben visibile all'interno
della relazione etnografica, inserito in precise dinamiche di
potere che hanno a che fare con il genere, la classe sociale,
l'etnia (Rosaldo 1989), impegnato nella creazione di un'an-
tropologia dialogica (Tedlock 1979; Tedlock, Mannheim, a
cura, 1995) in cui il campo sia appunto un ambiente di co-
municazione intenzionale e non solo di.osservazione e in cui
i ruoli degli attori sociali vengono in continuazione ridefini-
ti a seconda dei contesti (Fabietti 2005).
I testi diventano polifonici, restituendo nella scrittura le
molteplici voci che si sono intrecciate nell'esperienza etno-
grafica (Clifford, Marcus, a cura, 1986); anche l'antropolo-
go diviene uno dei protagonisti all' interno dei propri reso-
conti etnografici e nello stesso tempo regista di testi a più vo-
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